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È una coincidenza significativa che la biografia del teologo spagnolo Pablo Blanco Sarto sulla vita di 
Joseph Ratzinger, dal periodo in cui era professore a Tubinga alla sua elezione sul soglio pontificio, 
e gli scritti autobiografici dello stesso Joseph Ratzinger, nell’edizione della sua “Opera omnia” come 
volume quindicesimo, intitolato “Aus meinem Leben” (“Dalla mia vita”), siano stati pubblicati 
contemporaneamente. Ma non è un caso che vengano presentati insieme questa sera. Entrambi 
sollevano una questione fondamentale: valutare se la storia personale di uno studioso possa oppure 
no contribuire alla comprensione della sua opera. 

Una simile domanda potrebbe sembrare irrilevante a un teologo che concepisca la teologia come una 
disciplina puramente scientifica e che (come avviene nel caso dei metodi utilizzati nelle scienze 
naturali o storiche) segua un unico – presunto – criterio oggettivo, ritenendo che ogni soggettività, e 
quindi anche la storia personale di un autore, debba essere eliminata. Tuttavia, il fatto che tale assoluta 
neutralità sia stata smascherata come un’illusione anche nelle scienze naturali ci dice che la 
conoscenza oggettiva e l’interesse soggettivo non possono mai essere completamente disgiunti. 

Joseph Ratzinger – Benedetto XVI non si è mai lasciato guidare da una simile illusione. Di fatti, egli 
non ha mai praticato la teologia nella torre d’avorio di una scienza a sé stante, ma l’ha sempre posta 
in dialogo con la capacità di credere delle persone e con l’annuncio di fede della Chiesa ad essa 
orientato. Egli era profondamente convinto che la teologia non potesse essere “un passatempo 
personale degli accademici”, ma fosse piuttosto una questione che riguardava tutti, e che il teologo 
dovesse dunque sforzarsi di “elaborare con onestà e nel modo più comprensibile possibile le sue 
esperienze personali e la materia delle scienze”.2  

Alla luce di ciò, ha senso affermare che la conoscenza della storia personale di Joseph Ratzinger può 
rivelarsi molto utile per la comprensione della sua opera teologica, e che le pubblicazioni biografiche 
che presenteremo questa sera si prefiggono proprio tale obiettivo. Come breve introduzione, vale 
quindi la pena riflettere più da vicino sull’importanza della storia personale di Joseph Ratzinger per 
comprendere la sua opera teologica. 

Va innanzitutto ricordato che Joseph Ratzinger stesso si è riferito ripetutamente alle radici biografiche 
della sua teologia. Egli era solito sottolineare che sia la sua provenienza dal mondo culturale della 
Baviera, segnato dalla pietà cattolica, sia, soprattutto, l’atmosfera di fede della casa dei suoi genitori, 
dove è cresciuto e dove ha immaginato per la prima volta di diventare sacerdote, sono stati di 
fondamentale importanza per lui e per il suo sviluppo teologico. Egli stesso ha riassunto il ruolo 
essenziale di queste radici biografiche, affermando: “Devo ai miei genitori più di tutti l’educazione 
nello spirito di fede che mi hanno dato”.3 Di particolare rilievo è un dettaglio biografico: Joseph 
Ratzinger fu il primo a essere battezzato con l’acqua nuova pasquale del sabato santo del 1927, e fu 
sempre grato “per il fatto che la mia vita fosse così immersa nel mistero pasquale fin dall'inizio”.4 È 
proprio sullo sfondo di questo contesto biografico che la sua teologia acquisisce il suo carattere e il 
suo colore distintivi. 

Le profonde radici di Joseph Ratzinger nella religiosità della casa natale non gli hanno impedito di 
prendere la decisione di dedicarsi interamente agli studi teologici. Al contrario, in essi egli ha visto 
la sua vocazione personale – anche e soprattutto come sacerdote – e vi ha investito cuore e anima, 

1 Intervento per la presentazione dei nuovi libri “La vita di Joseph Ratzinger – Benedetto XVI. Nuovi contributi alla ricerca” presso l'Aula Benedetto 
XVI del Campo Santo Teutonico, il 21 novembre 2025. 
2 J. Ratzinger, Theologie im Dienst der Katechese. Im Gespräch mit Battista Mondin (1982), in: JRGS 15/1, 203-211, zit. 206. 
3 J. Ratzinger, Fundamentaltheologie – „meine zukünftige Lebensarbeit“. Selbstvorstellung als Professor für Fundamentaltheologie an der Katholisch-
Theologischen Fakultät der Universität Bonn, 1959, in: JRGS 15/1, 151-152. 
4 J. Ratzinger, Aus meinem Leben. Erinnerungen (1927-1977), in: JRGS 15/1, 45-140, zit. 48. 
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prefiggendosi l’obiettivo di mettere a punto una propria sintesi teologica. Quando, dopo una lunga 
preparazione, ha sentito che il momento era giunto, è stato nominato vescovo di Monaco-Frisinga da 
Papa Paolo VI. La sua esperienza è stata simile a quella del suo amato maestro Agostino, che 
inizialmente avrebbe voluto dedicarsi alla teologia ma che poi, per obbedienza, accettò la chiamata 
ad essere vescovo. Poco dopo, Joseph Ratzinger è stato nominato Prefetto della Congregazione per 
la Dottrina della Fede a Roma da Papa Giovanni Paolo II, e infine, nel 2005, eletto Papa. 

Proprio alla luce di queste diverse vocazioni, va compreso il suo lavoro di teologo, vescovo, cardinale 
e papa sullo sfondo della sua storia personale. Queste diverse vocazioni lo hanno posto costantemente 
davanti a nuove sfide, che egli ha cercato di affrontare, e ha affrontato, con responsabilità teologica. 
Joseph Ratzinger è rimasto un teologo in ogni sua chiamata, con un’attenzione pastorale ancora 
maggiore. Anche da vescovo e da papa, infatti, egli ha ravvisato l’essenza profonda del suo ministero 
pastorale nel “mantenere viva la sensibilità per la verità, invitando continuamente la ragione a cercare 
il vero, il bene, Dio, e in questo modo percependo le luci benefiche nate nella storia della fede 
cristiana”.5  

I tanti incarichi affidati a Joseph Ratzinger non gli hanno consentito di elaborare la sua sintesi 
teologica. Solo da papa ha potuto far emergere, nella sua ampia opera su Gesù di Nazareth, il frutto 
maturo della sua ricerca del volto del Signore, durata tutta la vita. Le sue diverse vocazioni, tuttavia, 
gli hanno permesso di applicare la sua competenza teologica a questioni e problemi attuali sorti nella 
Chiesa e nella società. In questo senso, molti, se non la maggior parte, dei suoi contributi teologici 
sono scritti occasionali nel senso migliore del termine, in quanto offrono una chiara risposta teologica 
a nuove tematiche. 

Principalmente attraverso la conversazione e il dialogo Joseph Ratzinger ha sviluppato la sua teologia, 
che è dunque una teologia dialogica. Ciò è documentato anche e soprattutto nel quindicesimo volume 
della sua “Opera omnia”, in cui egli intrattiene conversazioni con numerosi compagni e interlocutori, 
tra cui filosofi e teologi, ma anche artisti e letterati. Le riflessioni sui suoi amici vescovi e sui papi 
occupano un posto speciale. Emerge spesso anche il suo sottile umorismo, che lo porta, ad esempio, 
a prevedere che vescovi e teologi che hanno trascurato di studiare l’ebraico dovranno rimediare in 
cielo, per cui i tormenti del purgatorio consisteranno nell’imparare “i gracchianti suoni gutturali” di 
tale lingua.6  

Poiché tale umorismo è perfettamente compatibile con la fede, è evidente la ragione più profonda per 
cui la teologia di Joseph Ratzinger non può essere adeguatamente compresa senza la sua storia 
personale. Questa ragione risiede nel fatto che la fede precede la teologia, e il compito della teologia 
è quello di rispondere in maniera intellettualmente onesta alla fede cristiana. Il teologo non può 
praticare la teologia senza la fede, né può inventare la fede; può solo lasciarsi trovare da essa. Non 
può crearla, ma solo testimoniarla, e nel modo più credibile possibile. Poiché la fede precede sempre 
il pensiero umano nella teologia, il pensiero teologico è, nel senso migliore del termine, un pensiero 
riflessivo e ponderato. 

Per Joseph Ratzinger, è la fede della Chiesa che il teologo studia e difende. Di fatti, egli ha sempre 
praticato la teologia nello spazio vitale della Chiesa, come teologia ecclesiale, secondo le sue stesse 
parole: “Il teologo non è mai un navigatore che ha tagliato gli ormeggi con la comunità ecclesiale e 
che può rimanere indifferente al battito cardiaco dell’intero organismo ecclesiale”. Una disciplina 
teologica è veramente tale solo “quando, nell’elaborazione delle sue argomentazioni, la Chiesa non è 
un’entità estranea, ma il fondamento della sua esistenza, la condizione della sua possibilità”.7  

5 Benedetto XVI, Lezione preparata ma non pronunciata presso l'Università La Sapienza di Roma il 17 gennaio 2008. 
6 J. Ratzinger, Von der Sehnsucht aller Dinge nach Gott. Worte der theologischen Besinnung beim dritten Dombergsingen, Freising, 5. Dezember 1953, 
in: JRGS 15/1, 143-150, zit. 143-144. 
7 J. Ratzinger, Die Berufung des Theologen in der Kirche. in: JRGS 15/2, 813-819, zit. 817-818. 
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Proprio per questa sua natura ecclesiale, la teologia è interamente al servizio dell’annuncio della verità 
della fede cristiana, e più precisamente della fede comune della Chiesa. La teologia non può essere la 
misura dell’annuncio; piuttosto, l’annuncio della fede deve essere la misura della teologia. Ma ciò è 
possibile solo se il teologo stesso è una persona di fede e testimonia la sua fede in modo teologico. 
O, per dirla in modo succinto: se egli sostiene e pratica una teologia credente. Si tratta chiaramente 
di un pleonasmo, ma del tutto appropriato dato lo stato attuale della pratica teologica. 

In fondo, è questa qualità che le persone percepiscono istintivamente, intuendo l’uomo di fede non 
solo nel vescovo, cardinale e papa, ma anche nel teologo Joseph Ratzinger. Chiunque si confronti con 
la sua teologia e legga attentamente le sue 1100 pagine di scritti autobiografici incontrerà un teologo 
di raffinata intelligenza e, prima ancora, un cristiano profondamente credente e una persona umile 
dotata di grande umorismo. Il fatto che queste tre qualità non siano – come spesso accade – divise tra 
persone diverse, ma risiedano in un singolo individuo, costituisce il carattere unico della teologia di 
Joseph Ratzinger. Per comprendere meglio la teologia di Joseph Ratzinger-Benedetto XVI e trarne 
beneficio per la propria vita di fede, vale la pena leggerla anche e soprattutto sullo sfondo della sua 
storia personale. Le due pubblicazioni presentate oggi si sforzano in tal senso. La nostra serata si 
propone infatti di invitare e di incoraggiare il pubblico a compiere questa arricchente esplorazione. 
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